
to».
Con questa legge elettorale?

«Berlusconi non la cambierà mai, a
lui sta bene il Porcellum. Noi abbia-
mo una nostra proposta aperta alle
opposizioni e poi, se si dovesse con-
sumare una rottura dentro la mag-
gioranza, con chiunque sia interessa-
to a cambiarla, ma senza fare accor-
di».
I sondaggidannounPd in forte cresci-

ta.Ma laprovadelnove sarà lacostru-

zione di un’alternativa.

«Se il Pd cresce è perché sta pagando
una linea politica sostanzialmente
fondata su due pilastri: la capacità di
ascoltare e di mettersi in sintonia con
il Paese e la consapevolezza che esse-
re il primo partito non significa essere
autosufficienti, ma riferimento impre-
scindibile per costruire l’alternativa.
La domanda di cambiamento che arri-
va dal Paese, inoltre, è in linea con i
valori fondanti del nostro partito: tu-
tela del bene comune; una società fon-
data sulla solidarietà e non sull’indivi-
dualismo, sulla sicurezza, la salute.
Questo referendum è una sconfitta
anche di tutti coloro che in questi an-
ni sono stati tentati da qualche cedi-
mento culturale nei confronti di quel-
la che sembrava l’onda vincente nel
Paese. C’era chi pensava che anche le
idee sbagliate della destra ammini-
strate da noi potevamo diventare giu-
ste: no, sono giuste le nostre». ❖

Forte di quei sondaggi con un Pd oscil-
lante fra il 29 e il 29, 2”%, sempre più
vicino al 30%, primo partito davanti
al Pdl, Pier Luigi Bersani riunisce la
segreteria del Nazareno determinato
a continuare sulla strada intrapresa e
a giocare d’anticipo su più fronti. Le
proposte da portare in Parlamento
proprio alla luce del risultato referen-
dario; la strategia da mettere in cam-
po in vista della verifica della maggio-
ranza chiesta da Napolitano e fissato
per il 21 e il 22 in Senato e alla Came-
ra («la palla è nel loro campo, vedia-
mo cosa faranno e poi decideremo di
conseguenza»); la costruzione dell’al-
ternativa in vista di un voto anticipa-
to che ormai per il segretario non pre-
vede più fasi intermedie, partendo
dal programma «condiviso, eseguibi-
le ed eleggibile» e non dalle alleanze;
mettere al centro della discussione
“interna” i temi concreti come il lavo-
ro e infine, una Direzione, fissata per
il 24 giugno, su Democrazia e partito.
Una segreteria lunga, che parte dalla
riflessione sul voto referendario e pas-
sa agli appuntamenti in agenda. Ste-
fano Fassina illustra la due giorni in
programma a Genova per venerdì e
sabato «Il lavoro prima di tutto», alla
quale prenderanno parte 500 delega-
ti oltre ai dirigenti del Pd, da Letta a
Bindi (Bersani chiuderà sabato), ai se-
gretari di Cgil, Cisl, Uil e Ugl, Confin-
dustria, Acli, Rete Imprese, cooperati-
ve e Ordine dei Commercialisti. Poi, è
Bersani a tracciare i contorni dei lavo-
ri della Direzione e della relazione
con cui aprirà l’appuntamento. Sarà
una discussione «aperta, attraverso i
circoli e la rete» per arrivare a sintesi
con una successiva Direzione entro
l’autunno. Un Pd federale, nazionale,

che non metterà mai il nome del lea-
der sulla scheda elettorale, che non
sarà mai populista ma democratico.
Per questo deve scattare l’operazio-
ne «di messa in sicurezza della pri-
marie» trovando dei correttivi per
evitare che si trasformino da stru-
mento «per» a strumento «contro».
«Restano uno strumento imprescin-
dibile fondante del nostro partito»,
è il punto fermo dal quale si parte,
ma del resto si discute. Restringerle
a chi è iscritto all'albo degli elettori
o estendere anche per i candidati a
sindaco e a presidente di regione?
Dalla minoranza Beppe Fioroni mo-
stra allarme, mentre Walter Verini,
osserva: «Bersani sa che il vento che
tira spinge più a favore di un partito
aperto e non oligarchico». Maurizio
Migliavacca, nelle cui mani è l’inte-
ra pratica, assicura: «Il centro della
relazione di Bersani non saranno le
primarie. Si partirà dal dato che, co-
me dimostrano i referendum, ci vuo-
le una buona politica e una buona
partecipazione che si diano la ma-
no». Bersani non ci sta a infilarsi in
una discussione tutta interna alle
correnti, anche in questo gioca d’an-
ticipo. E non ci sta a farsi schiacciare
da Idv (che continua a chiedere un
«matrimonio a due») e Vendola da
una parte e Terzo Polo dall’altra.

«Noi mettiamo al centro il program-
ma per l’alternativa. Incontriamo
gli altri partiti dell’opposizioni, con-
frontiamoci e poi si vedrà chi rimar-
rà intorno al tavolo e con quali con-
vergenze», il ragionamento che fan-
no al Nazareno. Senza mai perdere
di vista il messaggio che le urne
hanno consegnato alla politica.
«Dobbiamo essere in grado di inter-
pretare la domanda di cambiamen-
to», questo l’obiettivo, mantenen-
do un contatto costante con la rete
dei movimenti e quel mondo inter-
nettiano che hanno dimostrato tut-
ta la loro forza comunicativa e trai-
nante. A chi gli chiede quale sarà la
strategia in Aula in vista della verifi-
ca Bersani risponde: «Adesso la pal-
la è nel loro campo. Vediamo cosa
fanno, poi decideremo. Noi siamo
pronti ad andare al voto». Ovvio,
che il messaggio è per Umberto Bos-
si, debole come non mai davanti ai
suoi elettori. ❖

Mozione

EXMINISTRODELLA SANITÀ

Sarà il 24 giugno
«Discussione aperta
ai circoli e alla rete»

LAUREATA IN SCIENZE POLITICHE

Senese, da ministro
e riformò la Sanità

Nella buona e nella cattiva sorte:
la fedeltà di Minzolini alla linea è

d’acciaio,altrochelaLeganeiconfronti
di Berlusconi. Il partito di Bossi è imbiz-
zarrito di fronte alle sberle elettorali e
scalcia,minaccia, ammonisce.MaMin-
zolini sa, con amore, trasformare que-
sta tensione inungiocodi bimbi che la
guerra sanno solo simularla. Così, ieri
sera,eccoalTg1Tremontialpallottolie-
re delle aliquote – stanno mettendo a
puntolamossavincente,questoilmes-
saggio – e poco più in là ecco Maroni
invocare«sceltecoraggiose»,machi lo
capisce che c’è ora durezza vera nel
confronto tra le due forze di maggio-
ranza (ex)? Nessuno. Anzi, perMinzoli-
niètuttaun’avventura;conquistataper
esempio, caricando di fascino esoteri-
co l’appuntamento leghista di Pontida
dove«lemosseverrannosvelate», tipo
Fatima.Eireferendumchehannocam-
biatol’Italia?Praticamenteunabrioche,
spensierata: bel servizio per dire che
non si fa più nucleare, che l’acqua do-
vrà restare inmani pubbliche e che se
uno molto potente viene chiamato in
tribunale,cideveandare.Inutilechiede-
re proprio ora al grande direttore di
spiegare che il legittimo impedimento
erafattoadusoeconsumodiBerlusco-
ni. Non personalizziamo. Comunque, il
Tg1 ha affrontato il tema referendum
solo dopoaver dato notizia di un com-
mento dell’Osservatore Romano del
qualeha riferito l’invitoanon«politiciz-
zare troppo» il voto.Minzo, hai perso e
perderai.

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Il segretario
non intende
forzare la mano

Direzione nazionale

Ricercatrice in diritto ammini-

strativo nella facoltà di Scienze Politi-

cheaSiena, eraaccantoaVittorioBa-

chelet,almomentodelsuoassassinio

il12febbraio1980.UnpassatoinAzio-

neCattolicaeunlungoimpegnonella

Dc, poi nei Popolari e nell’Ulivo. Nel

1996, proprio in seguito alla vittoria

elettorale dell’Ulivo, viene nominata

per laprimavoltaministro della Sani-

tà: incarico riconfermato anche con

D’Alema al governo.

NATAA SINALUNGA IL 12 FEBBRAIO ‘51

Chi é Il Pddiventa
il primopartito
Primarie, Bersani
prepara la riforma

Il leader del Pd si prepara a gioca-
re d’anticipo, ma è deciso a resi-
stere alle pressioni di Vendola,
Terzo Polo e a quelle dell’Idv per
un «matrimonio a due». «Mettia-
mo al centro i temi concreti di un
programma per l’alternativa».

M.ZE.

ROMA
mzegarelli@unita.it

Dal Tg1 con amore

UNALTROREFERENDUM?

Potrebbe arrivare un altro refe-

rendum, stavolta sulla riforma

elettorale: il comitato referenda-

rio è già al lavoro. Promotori, in-

tellettuali e imprenditori, quasi

tutti aimarginidellavitapolitica.

Moretti:
finché non
se ne va...

NanniMoretti, inun’intervistaallaFrancePresse,commentaconprudenza l'esitodei
referendum italiani, sottolineando che non vuole cantare vittoria fin quando Silvio Berlu-
sconi non «perderà le elezioni nazionali, presenterà le suedimissioni» e «usciràdefinitiva-
mente dalla vita politica».
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